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NEL REGIO -DUC AL TEATRO 
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Nel Carnovale dell' Anno 1765. 
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Miliamo a VO- 



STRA ALTEZZA SE- 
RENISSIMA il noftro 



Secondo Dramma, non mai 

. a x (òpra 
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fopra quefte Regie Ducali 
Scene comparfò. Non nién 
del Primo abbifogna di ef- 
ficace autorevole Patrocinio, 

* * 

al quale debbafì attribuire 
il più favorevole fuo riufci- 
xnento . La fua Novità , la 
Maeftrìa già nota de' Rap- 
prefentatori , e le lontuofe 
Decorazioni, che lo avviva- 
no, gli afficu re ranno queir 
approvazióne , ctje fpera_. 
preflb di quefto Pubblico 
Nobiliffimo , mediante ge- 

... nerofò 

4 



- 

nerofò compatimento , còl 
quale fi compiacerà l'innata 



Clemenza di V, A. S. poo- 

, riarlo ; ed oflequiofamento 
ci protéftiama 

Di V. A. S. 
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Umiliami Servidori 
CV Intereflati nel Regio Appalta 
del Teaa» . 
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ARGOMENTO. 

MIcipfa Re di Numidia hfcjò, m*~ 
rèndo $ egualmente il fuo Regno 
a ]emphle f e Aderbale fnot figlj + 
ch*a(*iugurta figlio del fuo Fratello . Que- - 
fii affalito f ed uccifo il primo 9 cofirinfc^ 
l'altro a fuggire dal Regno , al quale dal 
Romano Senato reftituito , fu dal fuddetto 
Giugurta , che di nuovo tri Città Vavyva 
cinto d'addio ad onta del Senato trucidato • 
Nè potè ciò impedire Pofiumio Legato , quale- 
ancV ejfo {confitto f convenneli foggiacere ad 
una pace ignominiosa proferitali dal Vinci* 
tore; Quindi [degnato il Senato f f pedi con- 
tro quello il Confole Cajo Mario f che in— 
tale Spedizione Jeco condufjl * Annio r d e fi i na- 
to Spofo di fua Figlia i e Lucio fuo Cogna- 
to y il primo Luogotenente delF Ff eretto 9 
l'altro Qu* flore : ed avendo in più Batta- 
glie f confitto l Inimico f gli tolfe finalmente 
il Regno f e la vita • Nè dalla licenza de 9 
Vincitori poti filvarfi alcuno della Reale 
Famiglia * fuorché la Principerà Rodope 9 
figlia Àcl fuddetto Giugurta , della qu rie 
invaghito/! Lucio 9 la occultò atte ricerche^ 
d'ognuno ♦ 
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>■ Affalita nello fleffo tempo la Repub- 
blica dall' Armi de* Cimbri , fu duopo ri» 

| chiamare a difenderla Mario, quale aven- 

j do fognato , che fe aveffe ai Patrj Dei la— 
fua figlia Marzia Calfurnia fagrificata 
( Azione principale del Dramma },de' Cim- 

! bui farebbe flato Vincitore • Inviò Lucio 

sfegrttamente in Delfo a configliare l'Ora- 
colo, con ordine, che dovtffe con . la rifpofta* 
tornare a Roma , dove anch* egli s'incam- 

t mina • Lucio confidato a Rodope un tal.fe- 
greto , per efaggerarle la necefjìtà di allon- 
tanarli per qualche tempo da lei , la per- 
f vtafc d'andare in Roma ad attenderlo, dóve 
ella giunta,prima d'ogn* altro ler'tufcì d'in- 
trodurfi in cafa di Mario dalla di lui Fi- 
glia Marzia ricevuta , e dalla fuddetta af- 
fiorata d'ogni fua ajfiflenza appreffo del 
Padre per fari e* ricuperare il perduto Re- 

> gno , Rodope però , che non ad altro fine~, 
fi era indotta di venire > injRoma , che per 
desìo di vendetta ,^iper*4imore , che già fe* 
gretamente aveva concepito per Annio, non 
trafcurò prima di partire di fedur Luci» 9 
rammentandole Fojfèfe ricevute da Mario , 

■ per le quali ne bramava qualche vendetta , 
e the poteva vedere incominciata nel f angue 
ài Marzia , ogniqualvolta che nel fuo ritor- 
no aveffe adulterato VOracule , ( fperando 

|>M» 
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più con tal Morte di togliere ogni inciam* 
po ali 9 Amore, che per Annio nudriva ) 
Promife il tutto efeguire V'innamorato Lu- 
cie , perfuafo non. tanto dalle lufinghe di 
Rodope , quanto fpinto dall'odio, che cl+ 
Marzia aveva concepito , per ejjer flato dal- 
la [addetta un dì -, che ne viffe Amante^, 
per Annio deprezzato . Sopra quefli fonda- 
menti tutti, in parte dall' Epitome di Flo- 
ro nelle Storie Romane , di Tito Livio lib. 62. 
64. , e feguenti . In parte di Plutarco Fa- 
tel. 20. y e in parte veriftmilmente ideati % 
fi ravvolge il prefente Dramma , l'Azione 
di cui principia dal ritorno di C. Mario 
in Roma Vincitor de' Numidi 9 è davo la 
Scena fi rapprefenta # * 
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COM- 
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COMPOSITORE DE' BALLI 

Signor Francefco Souccr f 

« . * » , ««^ 

ed efeguiti dalle fegaentì Signore, e Signori 



Maria Antonia-. D . « 1 • t x u 

EUencr , detta J cni .". ! . \ Mar ,a Lwnbc * 
1 Pazz.ni.l ti. 



la Todcfchina. 



Giuditta Falchili!-» [Gaetano PacciniVir* 
t \ tuofo di S A.S. la 

I Signora Prinapcf- 
v — • I faEreditaria di Mo« 

1 dena ec. ce 
Terefa Santi. fGiufcppe Banti. 



• * 



Antonio Tizzone. 



Angiola Lazzari. I Zacchcrìa Band. 

c Pietro Colonna, 

■ 

FIGURANTI, 
Gai Io Adone. 



Eugenia Boggìni. I Lucia Montina . 



SCENE 
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SCEME PER 1 BJLLI . 

♦ 

* 

Orrida Spiaggia con Padiglione , e Nave 
alla fponda del Mare ec. , fi tramuta^, 
pofcia Torrida Spiaggia ia ameni (Ti aia 

deliziofa ec. ' . , 

Gran Piazzai ec. . . . < 

Nel Ballo Primo fi rappresa ta Favola 
di Arianna , abbandonata da Tefeo ; 
nel Secondo una vaga Mafcherata ec. ; 
e noi Terzo una Ciaccona . 

• . • r? . ■ -' 

State fono vagamente ideate , e di nuovo 
colorite dagH Architetti , e Pittori Pa- 
dre , e Figlio Signori Ghezzi le due*. 
Sale , adattate in quefto Regio Ducale 
Teatro per le folite Fette da Ballo » 
e per Ridotto da Giuoco ec. 
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M UT 4 Z IONI 
D l SCE NE. 

NFLL 1 ATTO PRIMO . 
Parte della Via Trionfale di Roma, con^. 
' Archi > ed Apparafi felli vi preparati per 

il Trionfo di Cajo M*fto . 
Atrio del Tempio di Giove con uiaeflofo 
ingreHor> che introduce a U p&te^in» 
terna del Tempio , con Simulacro di 
~ Giòve, e Giunone . Ara rtel mezzo: 

NELL' ATTO SECONDO • 
Delizi ola'riel Palazzo di Cajo Mario. 
Sala nel Soggiorno di Caio Mano ad ufo 
di Cuna f destinata per le private** 



.1 

j - - 0 1 « 4 



Udienze. 



NELI/ ATTO TERZO* 
Gabinetti di Marzia . 

Luogo magnifico dedicato a Marte , eòa 

Ara preparata per il Sagrifìzio . 

INVENTORI» E PITTORI 
DELLE SUDDETTE SCENE 

I Signori Fratèlli Galearr. 

1 L VESTIARIO DI NUOVA, 
. E VAGA INVENZIONE 

•Del Signor Fraac?fco Maialai* . 

PER 
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PERSO 'NA G G !. . 

CAJO MARIO Confole Romano 
Signor Giufeppe Alferri . 



MARZIA CALFURNIA fua Figlia , delti- 
naca Spola d'Annio 
Signora Anna de Amici* . 

AJS);NlO Patrizio Romano, Amante di 
\\ Marcia ' - 

Sigfjor Carlo Rejna ali! attuale Servizio falla-* 
Rial torte dt Madrid . 

LUCIO Amante di Rodope , ed Inimico 
occuUo di IVIafio, e d'Annio 
Signor palliano Emiliani all'.attuale Servizio 
di S. A S. EUhorale di Baviera ec. 

9 

RODOPE.Pfiòc^effa di Nùmidia, fotto no- 
me diPirra* Anunre occulta d'Annio 
Sig*or L a Emilia Ranghi Romana • 

AQUILIO Prefetto deli 1 Armi Romane f 
Amico d f Annio 
Sigiar a Regwa Bellóna . I >' ? , / ; V " ! 

- r*k< * -, « » * . — * * — .. i ^ . 

LA POESIA 
E* del Signor Atìatc Gaetano Roccaforte 

> i 

COMPOSITÓRE DELLA MUSICA 
li Signoi Gmicppc Scolari . 

ATTO 



Romano . , • , 
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P R I M O , 



SCENA PRIMA. 

f ' » 1 ^ * * ... 

Parte della Via Trionfale, di Roma, 
con Archi , ed Apparati ' fedivi 
preparati per il Trionfo 

di Caio Mario, 

. J - / * ; 

alzar fi della Tenda al fuono de 9 Militari Strò* 
menti s'avanzano h Squadre Vincitrici % che fi 
disporranno fu la dritta dtlla Scena t indi Mario 9 
; ed Annio preceduti da Liticri . A finijlra dell* 
Scena Aquilio col Senato ec m 

Aqu. £l?gnor (fcufanc il zc!o , ' 4 

Se ci fa querelar ), troppo iinpa- 

Oggi con noi ti molìri. E* lìild'o^n uno* 
Che torna Vincitor, pre-fio alle Matà 
Indugiar qualche dì. Spazio concede , 
Onde apprettai lì polla 
La Pompa trionfai : Ma tu fuor d'ufo 
Allor, chegiungi, allora 
Entri le Muta, e ci forprendr ancora? 
C. M. Quiriti , Aqui'io , oggi le cuce mie 
Smonti non lon ; fc li iralcuio, 

A Non 



t 
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% ATTO 

Non è , perchè di Roma 
Jo di 0 rezzi Pamor; ma perchè voglio 
'in altr* ufo i momenti '»v' 
Preziofi impiccar. Un grande efempio 
Annibale è per poi. Che fe fra gli agi 
Negletto non l'aveffe in vii ripofo, 
Profilandone forfe <•/ i 
Avrebbe r avrebbe incenerita, e doma 
leali* tutta, il Campidoglio, e Roma. 

Aqu. Perciò, che dir vorrai? 

C.M. Che mai trionferò, finché in periglio 
E 9 il Senato, e la Patria. Ad altro intento 
Aquilio mi vedrai. Cepio, Stilano 9 
E Manlio già infitti 
Dal barbaro furor del Cimbro altero 
Fiangon la lor fventura: 

E il Pqpolo Aramelo , 
Refo ogni dì più ardito 9 a quefle Mura 
Accenna di venir. Di tanti oltraggi 
lo vindice farò. Và, mi precedi, 
Atrcndimi nel Tempio. Ivi gli augurj 
Prender voglio f c partir. Nè mai,lo giuro, 
lo rcfpirar faprò, finché di Roma 
Con la (trage nemica 
Non abbia alficuraro ogni fentiero. 
Quello , quello . o Romani , è il mio pcn* 
Jiqu. O magnanimo fempre (fiero. 
Solo ugnale a te Hello, lo per gli Augu j 
Vado il Tempio a difpor Vedei già panni 
Al tuo primiero arrivo 
Dal Campo olii! le intimorite fchiere 
, Fuggire, abbandonare Armi, e Bandi, re . 
' tx - ' « parta t 

SC& 



Digitized by GoogI 



■ ^ — 

PR'IMO. I 

■ 

SCENA II. 
Marzia , Rodop e , e détti ♦ 

Mar. IN vederli, o caro Padre, 
X Giubilar mi Tento il core , 

Dammi mi fe#no del tuo amore , 
< , Or che torni Vincitor . 

In ec. * 
Soffri, o Padre, che baciar pofla almeno 
QueUa man vincitrice. le bacia la mano . 
Rod. (Che oppreffe il Padre mio . • . Padre in- 
C. M. Nel rivedei ri ,o figlia, (felice!) 
Efprancrci non io f qual provo in teno 
Tenerezza, e piacer. . F abbraccia. 

Ann. (Quello è il. momento 

D'ottenere il mio ben.) ~ : 
Rod. (Lattante 6 quello, 

Che a fimulir cominci,) 
Ann Ecco al tuo piede.., fi prodra a Mario . 
Rod Signor,Pura ti chiede. . . facendo lo fieffo . 
C.M. E qual cagione... 

Sorgete entrambi . E qual camion vi guida 
Supplici alle mie piante? E tu chi fei ? 

aRodope. 

Rod. Nel rammentarlo, oh Dei! 
Fremo d'ira, e di dolor. Sonio... mail 

(pianto 

M'interrompe il parlar . . . Marzia favella^ 
Narra tutto per me. 
Mar. Quella infelice 
Di Aderbale fu figlia. Il nome è Pirra. 
JDal furor di Giugurta 
Scampò nel dì funclto f 

A % ' Che 
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Che a lei tolfe., . 
CM. Non più; già inrendo il rerto. 

Ma qual de* tuoi Natali, o PnncipeiTa 

Tefliiponio m'adduci ? 
Rod. lì Regio Impronto, cavafi dal dito ti Sigillo 

Che fu del Genitor , che meco io traili , 

Che a te, Signor, confegno. 

( Vicino al mio Nemico ardo di fdegno . ) 
C. Al Non menti , c ver . Con cflp i fuoi 

( penfieri , 

• • Che a me più volte , ed al Senato èfpredc , 

Aderbale firmò. Prendi; e fc chieJi 

le rende ti Sigillo , 

Dc f torti tuoi vendetta, 

Sappi , che fu compita ; , / 

E d'efeguirla ebb* io tutta la cùra^ 
Rod. ( Pur troppo il fo per 'mia fi tal fveptu- 
C. M. Se poi chieder mi vuoi, (t'a.) 

Che ti li renda il Trono , in tuo vantaggio 

Al Popolo, ai Senato, 

Chiedimi , io parlerò . 
Kod. Genero fo a tal legno 

JVh ibrpicndi, o Signor ; QuePa mercede, 

Che degna ot non ti poiJo ,e eh* io vorrei, 

• Per meGiovedal Ciel ci renda almeno • 

( Eccomi in porto a trapaffargii il feno . ) 
Ann Signor , l'efempio altrui 
M'apre un campo a fperar ♦ Me pur felice 

• In quefto dì potrebbe 
Render la tua bontà. 

C M. Parla , che brami ? 

Ann. Lafcia , s f è ver , che m'ami, 

Ch' oggi alla Spola mia 

Porga alta fine la mano* 

Rod. 
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PRIMO. f 

Roi. (Oh gelosìa f ) 

Ann. Signor, non mi rifpondi ? Ah ci fovven- 

Che nel partir giurarti (ga, 

Stringere il noftto nodo al tuo ritorno; ? 

Penfa ..... j 
C M. So il mio dover. Marzia, che dici? 
Mar. Che dipende dal Padre i ' 

Della Figlia il voler. 
C.M. Dunque s'adempia 

Aanio ogni mia promefTa. 

( Ma fe Lucio riporta 

Che vincitor farò col fangue folo 

fra fi turbato. 

Di Marzia, ai Numi offerta!) 
Mar. E eh? ti aggrava , * , Y 

Sì di furiefìo, o Padre , 1 

Che cambi di color? 
C.M. Nulla. V'attendo. 

(Seguane pur che vuol.) V'attendo al 

Ivi Spoli farete, (Tempio: 

Se de 9 voflri Imenei 

Agli Augurj faran faufli gli Dei. 
Rod. (lo Pafcolto, e non moro ?) 
Ann. Oh lieto giorno l 

Giorno per me felice ì 
C.M. Annio t'accolla, 

E in quelle braccia intanto 

Ricevi il primo pegno % 

Del mio Patetno amor : ma ti rammenta, 

Ch'oggi di Mirzia Spofo 

Tu fef figlio di Marion E che fr* Tanti 

Seppi feiegher te £bly Quindi coli* opre 

Moltrare al Mondo in avvenir dovrai, 

Che degno folli , e ftì 

A $ D'eC 
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6 ATTO 

D f eflcr figlio di me,Spofo di lei . 
Moftra, che fei mio figlio 

Per il fcncier d'onore, 

Del mio Paterno amore 

Degno farai così . 
Pria d'ofeurarmi il nome, 

Figlio, per te fi mora, 

Che col morire ancora 

Si vìve a tutti i dì. 

Moflra ec. (arte. 

SCENA III. 

Annio , Marzia , ie <Rod ope # 

« 

Rod. (Tplranna gelosìa, pur ti conviene 
X Soffrir con la Rivai l'amato bene.) 
Ann. Marzia, le (ielle aitine 

Splendon paté una volta al noftro Amor? 

Serene in quello dì. Siam giunti pure 

Al termine de' voti. 
Mar. Ah non fidarti tanto, Idolo mio. 

E non potrebbe. ... Oh Diol . . .... 

Ann. Sofpiri I in porto 

Dì, che tenu mio ben? 
Mar. Temo improvvilb . 

Non mi rifpinga il vento. 

Finche Spofa non fon, tutto pavento. 
Rod. E* da l'aggio il timor. 
Ann. Ma nel timore , 

Colui, che troppo eccede, 

E * ranciul , che paventa , e nulla vede. 
Mar. Annio, deh, mi perdona: 

E' ver , che tua Coniurtc 

Tra poco effer degg'io,che ilGehicòre 

Rcn. 
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PRIMO, 

Render ci vuol contenti , . 
Che per efferlo a noi reflan momenti; 
Ma pur (chi il crederìa !) mi fento in feno 
Con infoliri moti 

- t 

ta agitar . Non lo capirlo appieno. 
Agitata in tanti affanni 
Si confonde Palma in feno. 
Quando mai Altri tiranni 
Il dertin fi cangjerà. 

Fra la fperae , ed il timore 
il mio cor non trova pace; 
Il mio affannò, il mio dolore 
Dèh vi defti àlmen pietà. 

Agitata ec. fa rt$ t 

SCENA IV. 
Attuti, • Rodope. • , 

Ual timor improvvifo 
Avvelena il mio ben I Strano mi 

.( fembra, 
Però fenza cagion . Pi tra, che dici? 
Sjpreftj immaginarla ? 
*od. (Or fi deluda; 

Può giovare al» mio amor. ) 
Ann. Parla, e fe puoi,. . 

Dilegua i dubb| miei. 
&od. Aoniò , che dir potrei? Da quel timore 

Non pollo argomentar fe non amore . 
Arni. Qua!* Amori non intendo. 
Rod. In^ altra guifa ' 

' Meglio mi fpiegherò . D'un altro acced, 
Foric a Marzia dilpiace or la tua mano; 
, Onde non panni Urano 
! A 4 Se 
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8 ATTO 

Se col timor il difpiaccr ricopre . 
Ann. No, s'è imi ver , che l'opre 

Ci palefano il cor, di Marzia in pcrto 
Non credo infedeltà. Sempre cottancc 
Ella mi fu in amor. 
Rod. Dunque in amore 

Finger non fi potrà? Semplice! anch'io 
Soffro d'uno l'amor, e poi d'un' altro 
Mi confumo all'ardore. 
Ann, Non ha Marzia però di Pirra il core. 
Non fono a me d'affanno 
I tuoi dubbiofi accenti ; 
So che tu feherzi, o menti 
Per lacerarmi il cor. ~ ; 
Veggo Pafcofo inganno 
Su' labbri tuoi palefe; 
E fo di chi m'accefe 
Qua! fia Ja fé, l'amor. 




i 



■ 

SCENA V. . . 

- ' • ■ Rodofe fola. 

- '■■ ■ • f. 

CHe rimprovero acerbo è quello mail 
Così vantarmi in faccia 
Marzia la mia Rivale Annio crudele ? 
Difprezzarmi così? No no ; s'io peno , 
Tu lieto non farai . Chi t'innamora 
Svenata a pie d'un' Ara 
Veder ti converrà. Ch'utile a Roma 
L'Oracolo il configli , 

• Lucio e pronto a mentir ..Verrà era poco 
E il Genitor del ufo 

u 

v 
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11 fanguc fpargerà fen&a dimora; 
Apnio peni* s f io peno , c Mitita mora. 
Voglio vendetta, e voglio ^ x 



». 



Della Rivale il fangue i 
Cada fu l'Are elangue , 
Chi delirar mi fa . 
Già di pietà mi fpoglio, 
Aipiio alla ..vende tea ; 
Sola a penar corretta 
QuciValtn* non farà > 

Voglio ec. furie. 

SCENA V f. 

Atrio del Tempio di Giove con maeftofo 
ingollò, che introduce alla parte in- 
terna del Tempio, con Simula-, • 
l ' ero di Giove, e Giunone. 
Ara nel mezzo . , 

Cajo Mólto preceduto d*' Littori , Màrzia , Annio , 
ed Aquilio figuiti dal Popolo. 

C.Jtf. CCcoci innaiui all'Ara . 11 voflro ' 
JJi nodo 

Or or fi ftringerà. Quivi attendete, 

Frattanto) ctye de f Numi * 

Intenderò il voler. Per vof non meno, 

Che per la Patria io deggio 

Prender gli Aufpicj ; onde devoro allora, 

Ctvej invocherò gli Dei, t y ' € ' 

: Supplici accompagnate i voci miei . .• 

Seguimi Aquilio « 
jftu. Ai cenno entranq, nel Tempio. 

Pronto ubbiduco. 

A t ■ ■ ■• A». 
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Ann. A te , che fei preferite f 

accoflandefi all'Ara. 

Che penetri ogni cor, cui nulla è occulto, 

Delle Sfere Motor, Nume de* Numi, 

AJ cui girar de 9 Lumi 

Trema il Mondo talvolta, e il Sol s'ofeura, 

Offre devoto , e giura 

Anaio in ogniStagion rifpetto , e omag* 

Col tuo benigno raggio (gio. 

Deh , feconda or l'affetto, 

Che Amor per Marzia m 9 infpirò net pet- 
Mar. E tu Pronuba G uno, (to. 

Dell'Olimpo fplendor, Spola fuperna, 
- Al cui pregare alterna 

1 fulmini talor chi il Mondo regge, 

Alla tua facra legge 

D'Urania , e di Lieo Taccefo Figlio 

Deb , permetti , che feenda, 

E di pudico Amor notir' Alme accenda 
Mar.) Dolce Amor , che il no Uro core 
Ann. ) Fai nei feno giubilar: 

Ah dilcendi, dolce Amore, 
L'Alme nolire a confidar* 
Dolce ce. 



Hod. ( 



s 



SCENA VII, 
Rodofe , e ditti . 



1 









Nel domandarlo io tremo. )llluftri Spou 
Foflb di voftrc gioje 
- Effèr a parte anch' io? Solo mi fpiace, 
" L ic sì lardi ne giunga, c che preterite 

t ■ Al 
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Al grandetto non fai. 
No , Principerà, 
/ Non lagnarti così . Sofpefo ancora 

Retta il noftro imeneo . 
Rod. Come ! 

Mar. Del Padre • J 

Il comando s'attende. 
Ma tardar non dovrà. 
Boi. (Refpirc.) Io dunque : 3 

Mi conlolo, che reco (veti* 
Giunga in tempo a compire i miei do* 
{Ma fe credi ciìcrSpofa in van lo fpcri. 
ForlcLucio verrà ... )Qual tuono afcolto? 
S'odono Trombe dal Tempio , daddove torna 
C. Mario , ed Aquìlio 9 ed un Paggio t de 
fofliene un Bacile con un Serto di Rofe , 
e Mirti per li Spmfali . ( ferva, 

irmi San compiti gli Angui j . Ah Spola of- 
Del Genitor , che torna , olfer va , in volto 
Vedi come il piacer tutto è raccolto. 
Vfar. Padre . - v 

inn. Signor . 

7. M. Figli non più. De* Numi 
E' concorde il voler. Le voflre deftrc 
S'uni leni no una volta $ Aquilio, il Serto 
Ai rito neceuTario 

Porgimi aj fine. ih il Serto a Cajo Marie . 
ìnn. ( Oh me felice I 

Stringo pur il mio ben. ) 
. Af. T'accofta, o figlia ; 

E mentre la tua fronte , 

lo con eflb ti cingo, invida mai 

Sia la fotte con te . ; ■„ : . 

A | SCE* 

/ 
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SCENA V 11 h , 

* * 

lucie , e detti . 

r 

■ 

Lue. QIgnor f che f*i? \ . 

C, Al Lucio, che fu ? 
lue. Dirò. Fatale a Roma 

Era il nodo, Signor, fc non giungevo . 
Aqu. ^er quai ragione ? 
Mar. Qh DioI patta, t'afFtetta. 
Ann. Palefa, deh non rendermi infelice. 
Lue. In faccia a tanti a me patlax non lice. 
CAf. È ben parca ciafeun . . partono tutti. 
Rtd. (Lucio ti lafcio, . , 

Però non mi tradir. ) piano a Lucio nel partire, 
Lue. ( Vivi ficura, 

Và ti ripofa in ,me .) piano a Rodppe . 
Mar. Padre, non puole * . 

Teco reftar la rigida ? 
Ann. Annio prefentc" ... 

Non può teco refUr? 
C. M. Partite, entrambi f 

Nè mi turbate più l'alma aguata • 
Ann. (Che comando crudeli ) . 
Mar. ( Che forte ingrata ! j - ; <' partono 



• \ » 



SCENA IX, 

C%ù fari*, lincio»]; « 



Luc.( 



Màiotraprciaè lafrp^e .,,ea>£om> 
_T Inirepido ^accingo;.) (p'il» 
v. Ai. Eccoci ioli : 

r. LUCIO 




PRIMO. Ij 

Lucio parla. D f Apollo ; 
L'Oracolo qual' è ? de' Cimbri audaci 
Trionferemo? o pure 
Nuove perdite ancora . é 

Dovrà Roma fofFrir? Quarè il deflino 
Di noi Figlj di Marte, e di Quirino ? 
Mi impallidirci, e piangi? il nolìrolUto 
Di feiafture c« sì dunque è ripieno > 
Che puocc un cor Romano 
Ridurlo a uafegno tal d'intimorirlo? 
Lue. Lcggi.ò'Signot: , io qòa.hqcor di dìrio . 

&Af. Qua! foglio? , , > , 

Lue. In ciTo i detti ,. . , lìit . v v 
Son del Delfico Nume , 
E il Saccrdorc E S aao ,[■ / .- 

Li racco I fé fedcl. . s . , ... : ; r 
C.M. Leggali. , • . , w , n 

frc. ( E quello , . ■ 

Se la forte m arride, v . ; v.;„; . 
. JJ momento farai, che Marzia uccide.) 
C. M Mario de* Qirnj^ri yievegor farai, legge, 
„Se a* ruoi Nemici infeghèrai qual fia 
«L'intrepida tua matto , • Cj t 
„E la tempra qua!' è d'un cor Romano. 

Purché Roma trionfi. ) ^ > 

Non. curo di cader iti mille /fcali. i 
Lue. La lene de* tuoi, nuli.» j iis : - 

Ah non udifli ancor,. 4 . i; a 
C.M. Sieguafi. ,,lu faccia r ; :. £ ,: 
„Del gran Nume..deln Armi - y -r. »■ ,:. 
„L unaca. figlia tua, si Si ^laraiq jilr Ata 
, „E' duópp , chV Jj $ l ' c ^^ 
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„Pcnfaci , a te conviene , 
„Sc mirar non vorrai Roma in catene . 
v Lue. Udilti ? 
CAI Udii. 
Lue. Gelo d'orror. 
0. M. Capace - 

Jo però non ne fon * Giova alla Patria? 

Dunque mora la figlia'. 

Lucio , Mania morrà . 
Lue. Come!... e di Padre.... 

L'amor:, la tenerezza . .Y. - 
C. M.. La pubblica fai vezia 

Oggi m'occupa fol . Di qaefta a fronte 

Tace dentro al mio petto 

Ogni privato «ffctto. E lei m'infegma, 

Che per falvar le Patrie Mura, i Tetti, 

I Tutelari Numi , 

Deggio ogo' altro obbliar . Giunto all' 

II Romano dcflino , (eflrcino 
Gcnitor non mi vuol , ma Cittadino . 

< '- ! parte. 

SC E N A X. 

Lucio , iodi Marzia , ti Ànnio . ! 



DEff umana credenza . 
Oh folle cecità! DVfler dclufa 
Quanto Facile fet . 1 Felice frode : 
Se fi perde viratile , almen fi gode • 
Ecco gli odiati Amanti . ; \ 

Kafcondiam H velèn . • 
r Am. Amico , ah dim'mi , 
Svclamr per pietà , perchè fatale ' 

Saieboetf notlró nWofOn Dio! l'Arcano 
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Palefami qual'é? / 
Mar. Lucio favella. 1 
Togli dal noftro core 
Tanti dubb/, c umori a un Col timore/ 
Lue. Il voflro dubbio (tato 
«Svelarvi a me non lice. Al Genitore 
Quello appartien • 
Màr. Ma fe poc'anzi il Padre, v.; 
Quando da te pari, tacque, rtehieflo, 
Nulla volle (coprirci . 
JLue. E pretendete, 

Quando il Confole tace , 
Che un fegreto, un arcano 
lo v f abbia a palefar? Sperate invano* 
Mar. Lucio crudcl . ♦ 
Ann. Barbaro amico, e come 

A pietà non ti muove il noflro affanno? 
Lue. Ma pei cfler fedel, vi fon tiranno. 
Tremo ne* cafi tuoi, < ! 
Pavento il fier rigore, 
Incèrto in frfno il core 
lo Tento palpitar . 
Placare alfin tu puoi 
* %: • La forte tua tiranna , 

Fuggi chi ti condanna, 
O torna a fofpirar . 
Tremo^ 

SCENA XI, 

ii. . . . \ . 

Marzia ed Amtio . 
4\ ^'infelici facceOì* 3 >n ^ 
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Ann. Ah Spola amata, 
Confolami più tofto, > , , 

Non parlarmi cesi,, 
l/lwr. Che pojTo dirti, 

Se flupiJa divengo . _•• ; 
Più. confuta di te? ^remo dogni aur*, 
D'ogni moto pivento . 5 , . 
Ove fon , ctii mi ua , neppur rammento . 
,.jÈ)Qh lalciami in pace, 
Non darmi manie . 
Lo Co , che ti fpiacc , 
;> , Ma desgio partir. . . ' 
Lcdokt catene 
.e:-: v Spezzar #c con vie ne , . 
Il Padre, la torte , 
M'iutyponc<.co8Ì . .... ln , 
< • iDeh lafciami in pace , 
; . floti, darmi mar tir . 
Sì fiero, è il tormento, ., 
Che m'agita il feno, 
Che finanio , che peno, 
Morite mi lento, ... : 
Uè ppifo morir. . 

( J Deh ce. ; . i t«r*' 

S C fe N A XI I. 

8 * ..' * i » * W *l 

INgratitfimi Numi 
lo , che vi fermai,? 
Di qual fallo fon reo, in che peccai ? 
,qon rfacrileg* sfiamma i ypftri TomP> 
lo noh dilhulB Aocor . SaU' Aw vortre 

Oftic 
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Oflie contaminate 
Non vi feci offerir , /na v'adorai . 
Di qual fallo fon reo, in che peccai? 
Ah no , che diflì mai ! 
Empie , folle, che fono! di me fteffo 
Ho rimorlo, ed orror. Ma perdonate 
D'un 9 Anima affilata 
1 trafporu d Amore. . 
Ma compatire, o Numi, il mio dolore. 
Se perde l'Ufìgnolo 

Il caro amato bene. 

Sfoga col canto il duolo, 
. - E in così dolci note, 

Che puote = fra le Selve 

Le Belve ss impietose . f - : 
Voi pure U'jtiio dolore ,' , 

V'impietofifca oh Del. 

Pietà deVcafi mici , 

Pietà del mio mar tir. 



Se ce. 



Wme* del? Atto Primo . 
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S E C OKDO, 

SCENA PRIMA. 



- 



Deliziofa nel Palazzo di Cajo Mario • . 

, . Cep Mario, %à Aquilio . 

M* V^Hfe rài i>arri 9 o Signore J c vuoi 
I ^ ; (col fangue 

MàraU . . . • 
C.Jfcf. Già t*T<Jiflì. AUró non ih anca, 
Che av^fertitne il Senato . A lui raccolto, 
Dirai , che ài mio foggiotno 
lo l'attcridò à fftómtfnti. 
'Jqu. E non ci icnn ' 
A quello fol penfiero 

Ogni fibra tremar , 

€.M. Parti'/ efègilifci J 

Né cercar di vantaggio. 
Afu. Perdona,ecccdc troppo il tuo coraggio. 
Numi, ch'in Cicl regnate, 
Placata = il voAio CJc^no ; 
D'una innocente, t Aiterà 
Abbiate al mtfn pietà. 
Nel feno al Genitore 
Calmate il grande impegno ; 
Ufar tanto rigore 
Sarebbe crudeltà. 

Numi ce. parti. 

SCE* 



ATTO SECONDO, fri 
SCENA li. 

* • 

Cajo Mario, poi Marzia, ed Anni*. 

C ' M ' fi chiami la figlia , e fe le fco- 

V-/ (pra 
L'Oracolo fatai .... Ma vien lei ftciTa , 
ila Annio è (eco ancor. 
Ann, Se del tuo afferro 
Annio degno ne fu , deh a noi palefa 
Per qua I crude I delti no 
Le nozze che approvaci, ora fofpendi 
tr. Ah cònfolanii , a Padre, 
n K in ^*°3a cagion dimmi una volta. 
V.M. Figlia tutpodiro, fiedi.c m'afcolta . 

Sto. a«vo al P„« B0 iapsra . 

C U, Annio t'affidi 

Al fianco mio tu ancor, 
Ann. Venero il cenno 

CoJI' ubbidir: (ma terno. ) fisfo. 

n*I* ( Io d * *P e,nc » c timor palpito,c tremo ) 
C. M. Prima però.che a voi l'Arcano io fveh, 
PofTo dal voftr© labbro 
Udir qual fia la voilra Patria, e dove 
V'educarte finora, ove crefceltc ? 
Mar. Fadre, le tue richiede 
li forprcndono ogn'or. Qual dubbio ? 
- , ( E* Roma 

La Patria mia Fra le fue mura" io nacqui . 
Ann. Ed all'ombra Rea! delle lue Leggi 
lo crebbi , io in* educai r Sun io Romano'; 

Ma' 
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TVIa qucrto poco giova al grande Arcano. 
C.M, Giova più, che non credi, 

Se turco afcolccrai fino airciircmo. 
Mar ( Io di fpeme, e timor palpito/: cremo.) 
C.M. Ditemi : d'un che nafee 

Di Roma Cittadin, aual è il dovere? 
Quali gli obblighi Iqpo? 
Ann. In ogni evento 

Con fedeltà, e coitanza in faccia al Mondo 
Dar prove di virtù . Moltcar valore 
Sempre intrepido, e forte. 
Mir. E fe v f è duopo ancor,fprezzar la morte. 
C Al Or eccovi l'Arcano , 

( he vi tacqui finora. Annio.il tuo nodo 
Roma ci frange, e nel loffi: ir ti vuole 
Oggi intrepido, e forte* 
£da ce Figlia..,. (Oh Dio!)... .Vuol la tua 
^fww, Cornei (morte. 
Mar. Che dici I t'alzano intimor iti. 

Ann. Oh me perduto! Ahi lalfo..... 
Mar. Miiera me , che afeoko! 
Ann. Ma chi a Roma configlia 

Querta Legge inumanal 
C M. E* Marte , è Apollo , s'alza 
I Numi cucci # il Fato, 
Che il Tebro vindicato 
Dagli oltraggi dc'Cimbri 
Voglion con morte tal. Di Marte all'Ara 
Oggi il fuo fanguc lpartò 
Può folo alficurar dalle ru : ne 
La Patria, il Campidoglio. 
L'Oracolo ù d'Apollo , e qurrto è il Foglio 

dà il Foglio ad Anmo , 
Ann, Spofa infelice! " 

Mar. 



* * *, 
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Mvr Oh me dolente ! 
CAf. Ormai 

| Celarè, sì celate fc - 

Qticir imbelle dolor al ciglio mio, 
Vanne Figlia a morir , ti lafcio . Addio .'• 

SCENA I II. *" U ' 

i t . ■ 

Marzia , ed Annfo . 

Am. INorrrdifcof agiaccio! 

1 Che Genitor crudel ! Sogno? Son 

Ah fuggi amara Spofa, (detto? 

Fuggi il bai baro fuol , meco t'afFrettà .... 
Mar, E dove ? 
Ann. In altre arene 




Vieni ,CW^ iLV <*&3 

v,enl •-•••« xVIr^.a m 



Mar. Ma i Numi.... il Padre 
Ann. li Padre, i Numi 

Oggi è lo Spofo tuo; Barbari quegli, 

Qucfto troppo crudele 

Mar. Olà più faggio 

Modera i tuoi trafpprti. Annio, che dici? 

Ann . 1 1 ver . 

Mar. No: tr reduce,' 
Empio troppo xi rende 
Ormai il tuo dolor. Noti fono i Numi 
Arbitri delia vita? E perchè dunque 
Irritarti con lor, fe al viver mio 
Oggi impongono il fio ? . 

Ann. Che afcolto, oh Dio! 1 
Dunque reftar. 

Mar. La fuga 
Tenti, chi iDei non teme. Io mi vedrei 
Sempre lo fdegno lor piombar fui tape. 

lo 
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lo la Patria tradir! Schernire i Numi, 
Fare il Padre arioffir ! No , non fia vero 
Ch'io dia ricetto a così vii pentirò . 

in atte di partire. 
'Ann. Ah t'arrena inumana, 

Barbara, non partir. Lafode è quefta, 
fche eterna mi giurarti? Ah, ch'io ini fento 
JDi duol , di tenerezza 
Stracciarmi il cor da mille furie invafo. 

No, ciudel, più non reggo 

^Ridotto al duro palio. . , 
, Di perderti per lcmpre . . ... ■ tftange. 
mar. Annio tu piangi? , * . 

'"Ad quàl cimento ! „ ^ . "J 

Ann. lo, piango .... 
E le lagrime, il pianto 
Dovrei celarti ma non giungo a tanto. 
Per quefto amaro pianto / 
; Per così caro addio, 
• Confervatf, Ben mio , 
Al tuo bel core accanto 
e L'amore, e la mia fè . 

Queft'àlma ognor collante , 
E f mpre fida A inaacc 
Solo vivrà per te» 

SCENA IV. 

Marzia (Ila. 

MAraia fra tanti alienai 
D f amor,é di timor incerta ancora, 
Che rilolver non lai? 4 Ah sì, fi mora, 
lacchè col fangue alfin Tira de* Numi 
%c*i Colo tu puoi, Nè ti vergogni 

Effer 
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Effer comparfa vile 

In faccia al Gcnitor? Povero Padré! 

Crederti gcnerofal Aprirci un campO| 

Orde a) Mondo eternar la tua memoria, 

E tu rcfirti ancora ? 

Ah s'incontri una volt* % • rifilata. 

Senza temer la nìorre ; 

Si falvi Roma, e vò morie da forte. 

Ab d'afcoltar già panni , ■ . ■■■ * 
Del Nome mio faftofò 

Con eco avventurofo 

Le glorie rifuonar. ] n 
Per Roma dare il iangue 

E' pronto quello coffe' "t . / ? 
L'amato Genitore 

Si vada a confolar , - w ' ; 

Ahec. fé*. 

SCENA V. * , } ... 

Rodope, poi Lucio, ed Aquiììo.x 

7&. QOn vicina al Trionfo , e pur pavento 

O Nuovi inciampi al mio amòij-c. 
Però io vincerò, fe Marzia more» 
\u Di Marzia, o Principefia, ; 
T'era noto il dcllin? 
>rf. Pur troppo . 
jh. Or vanne, 

( Perdona al zelo mio •) Dille , che Roma 
Ogfti il fao fangue all'Ara 
Sparger più non vedrà, che fi cQnfoli, 
Ohe lì placaro i Numi . 1 \ 

>J m Volete il Ciel . (Che afcoltoì ) 
Ma dì, che fu, che ayv.en'QjC? 
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Ma.. Il trattencimi, 

Quando il Confol m'attende, , 

Pina, non m'è permetto . , > 

Ma Ludo ti dirà tutto il fucceffo . parti . 

« 

SCENA VI, . . 

, .j ' Rodope, e Lucia. i 

Ro4. T Ucio, gran cofe intendo . E. già feo 
g_j Foife il mentito Oracolo?', (ptr" 

Ine, Che dici? 

Il perniciofo augurio ; . 

Tolga il dertjn. 
Re4 Dunque favella ormai. 

E tu fola non fai , che giunfe or ora 

Dc'Cimbri il MeiTaggier,che paci? chiede, 
* t: he fe quefla concede 1 

11 Popolo, il Senato- 

Cefla di Màrzia il Sacìi 
Rod. Oh flelle! 

E che più di funefto 

Polio alcoltar ? . . . ' ' . * 
Lue. Eh' lafcia, o Propella» 

D'affliggerti così . Di Marzia il fangue. 

Ch'oggi futtO'fi verfi io t'alficuro. 

Rod. Ah fon vane luuog'hc./. . 

Lue. 11 ver ti nano. 
Io fo quant'è, luperba . 

La proporta di pace ; onde da Mario 
Rigettata farà. 
Rwi. Ma fe il Senato 

Per non mirar'» ... 
Lue. T'accheta . 11 cor feroce 
Del Confole è a me nòto j ed'inafpriri' 

Lucio 
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Lucio non ccfferà. Dubiti? Ah fai 

Quanto feci per te. 
Rod. Tutto rammento • 

Anzi io ancor di più. Dal primo iflan te > 
Ch'io ti vidi, per, me fotti pietofo, 
Mentre allor t'ilnpegnafti 
Di far le mie vendette, e le giurarti . 
IV rò non ù pentir, ferbami fede, 
.E fe grata ti fono , 
Lo vediai poi, di auefla man nel dono # 
"\ Fra tanti pcnfieri 

Ritblver non fo. / ; 
Gran. pena, ch'io provo , 
> Più pace noo trovo> 
Vendetta vorxei , ■ . * 

La fpcro da te . 
f Non manca il valore 
Per tanto foffnre ; 
Accrelca l'ardire 
/Chi fpcra mercé. 

Fra ce. parte. 

SCENA VII. 

i 

Lucio folo. 

S V sì, vendetta aviai ,c benchèil Mondo 
Voglia il più reo di tutn 
Rinfacciai mi , che fono; allor collante 
Rifpondcrgli faprò, che fono amante. 
Pupille belle 
Del caro Bene, 
Voi fiete quelle, 
Che le catene 
Rendete amabili 
f A qucilo cor . 

H B Per 



Di 
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Per voi mi tlru^go, 

Voi fole aduro, 

E il miQ Tcforo 
: Sarete ógnor . Pupille ce. parte, 

SCENA Vili. 

Sala nel Soggiorno di Caio Mario ad ufo 
, di Curia, desinata per le private 

Udienze. 

Annio , ed AquHio . 
Ann. A Quilio amico, ecco il funeflo loco, 
IX Ove tremac dovrò. Per me non 

Che fenrenza fatai. (fpero, 
Aqu. Sdegnar mi fai . 

Che giova innanzi tempo 

Tormentarti così! Credei non poflb 9 

Che il Confole di tanti 

Voglia opporli al configlio. E poi ram« 

Ch # ei finalmente d Padre. (menta, 
Apn. Aquilio, oh Dio! 

Ci luiìnghiamo in vano; 

Egli fu pria Roman, che Genitore. 

lo conofeo quel core 

D'un aulìera virtù gonfio, e fuperbo ; * 

Onde rigido accerbo..,. 
Aqii A quefla volta 

Taci , che già s'avvanaa. 
Ann. Refilli anima mia, mio corfperanaa. 

SCENA IX, 
Gs jo Mario f con Senatori , $ detti # 

C M. Uiriti , onor di Roma , 

vJ| Dell'impero Latip fidi foftegni, 

Ecco? 
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Eccoci drlla Katria 

La gloria a [ottener. Dalle roine 

Fcr confervare il Campidoglio , il Tebro, 

10 già vi palefai, 

Che della 6$lia il fangue 
Ero pronto a verfar. Ma l'Inimico, 
Che tioor minacciò, rclò più faggio, 
Pace, amiftà richiede. 
Quefo con zelo, c fede 
, Si efarnmi però; che le fuperbe 
Le propone faranno. 
Si difprczzi da voi . Mentre io di Maraia 

11 fanone non risparmio ; 

Onde Roma ne (ìa lìcura , -c Ii*ta. 
A»n ( [Idilli ? ) va a federe , e con lui tutti , 
Aqu (Udii.) 
Ann (E ho da fperar?) 
^.(T'accheta.) 

SCENA X. 

Lucio , e detti . 

Lue. Olgnor 

C. M. ^3 Lucio, introduci 

11 Cimbro Atnbafciator . 
Lue. Ne vengo appunto 

A palcfarvi, che non lice a lui 

Quifi di comparir. 
C M. Perche ? 
Lue* Glicl vieta 

.Chi lo fpedì: perchè predare omaggio 
Al SenacQ non può, tìnchè di pace 
L f aiFar non fi decida, onde a recarvi 
li Foglio, che contiene 
Le condizioni * i patti , 

B a Con- 
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Confcgnornrni poc' anzi . 
C Af. E quale è queHa 

Nuova forma d'efporrc! Io già ra'avveg- 
Che pace d'ignominia ' (^o, 

Si prerende da Roma, e dal Senato. 
D'un Popolo orgoi^liofo 
«Ecco il fafto primiero. 
Leggi Lucio, e vedrai, fé dico il vero . 
Ann. (Che tcrribil fembiante . Eccolo in 
Già aPa fua fmania inquieta, (braccio 
A m icd . ) piano ad Aquilio . 

Aqu. (Il veggo • )' 
Ann. (E ho da fperar?) 
Aqu. (T'accheta.) 
Iw.„Dal Senato, e da Roma 
„De* Cimbri il primo Duce 
„Pace chiede ,c amiflà, benché nell'Armi 
„Più volte vincitor. Di lue Vittorie , 
^L'unico premio fia Terger Citcadi, 
,,0 ve l'Alpi hanconfin. Le ftragi, il fangue 
„Ccflin così una volta:c in guerra,c in pace 
„AI Campidoglio Amico 
^Sempre fido farà. Prova ficura 
%,Que(ta intanto ne ila. VelTore il giura, 
C, Af. Eterni Dei , non pollo 
Più lo fdegno frenar* Così s'infulta 
La Maeflà Latina? in quefia guifa 
Leggi a noi fi preferive: Ove s'intefe < 
Più fuperba propotta? Erger Ciitadi 
Ne' Regni noftri ! Eh, fi ibllevi meno j 
L'aura di lor Vittorie, io nel mio fangue 
Serbo il cafligo al temcxaiio ardire» 
Prima prima morire, 
Che fegnar quelta pace 

Apm« 
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, A prezzo di vi!rà. L'ingiuria acerba 

Al fora, ch'io rammento, 

Tutto ilfanguc agitar , Quiriti , iofente • 
équ. Signor , calma per poco 

11 commoiro tuo cor, 
C Af. Che dir vorrai ? 
4qii. Che per la pace ormai 

• Tutto fi dee (offrir. - I 

C M. Come ! e dovranno » 

Genti Itranierc, e barbare 

Annidarli tra noi? 
Ann. Vicine ancora - - . . 

Da i collumi di Roma un dì erudite 

Le barbarie in valor cangiar fapranno . . 

Qnde la Patria poi 

D'acqui fto rat munita • •••• 
Lue. Ànnio, che dici ? Oh libertà traditala 

Qjial coniglio ! Ah Signor . . • , 
Aqu. Lucio , di rifle u . 

Quello ti tempo non è. Che Marzia viva 

La fentenza t comun . 
C. M. T'inganni, Aquilio , , 

S'invido di mia gloria, 

Contradirmi pretendi. Olà» tra voi 

11 Confole qual'c ? Chi l'Armi regge? 

Chi del Romano Impero 

Regola a voglia fua , modera il Fato? 

Di me chi può difpor ? - 
Aqu. Roma, il Senato. 

8GB N A XI. 

Marzia, e detti 
Mir. TL Senato m'ufcolti. 
C.M. 1 Ancor UFiglia s' alza, e con *(fo tatti . 

13 j Ilo 
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Ho da foffrir iibélUt . 

Birbarc, inique Sedie! E chi ti refe 

Temeraria a cai legno ? 

Ann. Signor Pirici ulto fdegno..,. 

C. Af. Oià, confìglj 

Tali da te non voglio. 

Anm (Che oltina'to rigor, che cor di (co- 

CM Pertìda , indegna Figlia , (gh°!) 
Giacché ardirti avvanzatti,ove al tuo fedo 
Ddicro è il penetrar , dì , che pretendi ? 
Dal Senato , che vuoi? 

Mar. La mia ragione 1 

Difender, fottener. • 

C M. Con quella fronte. ... 

Mar. Ma Padre, fe diffidi, 

Afcolrami per poco > e poi decidi. 

C M. Se pretendi fedurmi, invan lo (peri. 

torna a federe , e con lui tutti* 

Mar. Quiriti, eccovi innanzi 

La piò dolente, c feonfofara Figlia, - 
Che immaginar faprellc. A voiiitorre, 
Da voi giuliizàa imp l ora, 
D4 voi lpera pietà . Voi io! potere 
Renderla appicn felice . Ah sì , quel lampa 
Di bella gioii* , onde farci sì'aiteia 
Se invidia or non vi defta all' Inimico 
Vace fi nieghi: E*l Padre mio -né vada 
Afpcrfo del mio fanguc a lui funelto . 

Ann. (Aquilio, oh Dio! che atroce colpo .è 

Aqu. Marzia, qual bjarna rnfana (quello: ) 
T'allontana da te? Onoc non hai 
Sul fior degli anni cuoi 
SulP Are agonizzar ? * ' \ 

M«r, Tutto 'competila ^* * - 

* : La 
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SECONDO. 31 

» -La gloria di poter co! fangue mìo 
Alla Fama l'onore 

Difendeic, falvar. Guerra, 0 Romani: 

L'unico mio fpavento 

Qucfta pace or furia . 
Arni. (Numi, che fento!) 
Jtdar. Sì sì l'indegno foglio ' 

Jo poc* anzi afeoleai .... ma tace ogn* uno? 

Nè di rifpofta ancora 

11 Senato mi degna ? Ah Padre , almeno 

Il vedermi proflrata , s'inginocchia. 

Vi mova al £n . Per quella Patria ilteffa, 

Che vi nudrì , che amatie , 

Vel chiedo, è-pregó'sr, e fische il cenno 

No» afco.lto, ond'io pofla . 

Vittima per 1j Patria > 

Spargere il fangue caio , chiudere i rat., 

Dal vollio pie non partirò giammai . 
Lue. Anima ;jgenero&1 s'aitano tutti . 

Anima grande ; forgi. E chi potrebbe 

» n j- • ^ ; Sfotteva* 

A quclto di virtù, non anche udito, 

Nè mai veduto elcmpio 

"Ddodèrr i tuoi voti? 
C.M. Or v'è chi fappia * 

Cori tradirle il Trionfo? 

Opporfi al Tuo morir ? Parli ciascune. 
Lue. Col filenzio,Signor, l'approva ogn'uno. 
Ann. Ogn' un l'approva? Oh Dio I 

Afcolta per pietade anche una volta * 
Mar, Spofo, fe è ver , che m'ami 

Alfio lafcia, ch'io mora. 
Ann. Morir I Ah no, morirò teco anch'io. 
Mar. Ditti pace ben mio, 

B 4 Se 
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Se l'amor della Pàtria a te m'invola ; , 
Feofa al voler dc'Numi, e ti confola. 
Rafie rena i incili rai , 
Jdol mio non fofpirar. 
Fida fempre ogn* or t'amai, 
Anche in morte io t'amerò. 
Vivi pur, amico B^ne, 
. E confola il tuo dolore, 

Teco ogn'or farà il mio core f 
£ con te refpirerò. 
Raffercna ec. 

forte accompagnata da Afuilio . 

SCENA XII. 

Cajo Mario, Annìo % e Lucio. . 

Ann. A H ferma . Oh Dio I SignorJ'amata 
/i La mia tenera Spofa (Pigtia, 
« Con tanta intrepidezza f ora permetti > 

Che fen vada a morir ? . . 
C, Af. Annio , t'accheta . 

£fon rifvegliarmi ai core 

Più tumulti in un punto. 

t* Cajo Mirto refi a penfbfo . 
Lue. Mario, Signor, che penli? Or che ri? 

II Gran Genio Latino (folvi? 

Vigile oggi t'olferva, e a lui prefente, 

A più degni penfier volgi la mente* 
C. Af Lucio , è ver . Ceda amore 

Alia gloriaci dover. Mora la Figlia, 

Turro.fi verti il fangue. 

La feontitta de' Cimbri 
• Serve per vendicar la morte fua . 

O^ni tardanza a voti mici fi rendei 



SECONDO. 

Affiti grave, e moietta. 
tioa più tempo Infogna* tanta inchieda . 
Men bramofa di (tragi funerte 
Và (correndo TArmcnc Forerte 
Fiera, Tigre , che i figlj perdè. 
Aido d'ira 9 di rabbia deliro, 
Smanio , frema, non odo , non miro 
Che le fùrie , che porto nel fen . 

Men ce. parte con tutto il Seguiti* 

SCENA XIII. . 

Annio Colo . . 

ECco perduta alSn ogni fperanga , 
La Spofa ....<•• oh Dio! li G^nitor cru« 
Voglion vedermi oppreffo ; (Jeic 
Ma quefto cor farà fempre rifletlb , 
Pavènti pur il giufto fdegno mio > 
Chi oppormifì vorrà. Morir vogi'io. 
Quel toibido Torrente, 
Che vicn dalla Montagna,, 
Porta il furor per guida, 
Inonda la Campagna • • , 

Non terne argini, o ftrida f 
E và fremendo al M^r. I 
Anch'io fra le mie pene, 

Benché mi vfcdo opprcilo , 
» .Sempre farò lo fletlo, a 
Tutti faiò uemar y \ 



Fin* MV &*o Steondt . 
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SCENA |PRIMÀ. 

Gabinetti di Marzia. 

« 

Rodop* , indi Lucio penfifi . 

R$d ^\Mbia del Padre mio,placata alfine 
■ B Sarai pure una volta, 
V*-^ De* tuoi Nemici il fangue 

S'incomincia a verfac . Sul Guado diremo 

Però t'arrefta ancor. Medito un colpo, 

Che fe feoppia jn tal giorno 

N'andrai più lieta al tuo fatai foggiorno . 

Sì, sì, morrà la Figlia . 

Anche il Padre moni . . . 

Lucio, che penfi? - . : ; 

Quc* tuoi dubbiofi fguardi , 

Che voglion du ? 
Lue. Deh Principefft, io cerno, 

Che fui finir deh* opra 

Non s'abbia a palefar la trama ordita. 

Dubito sì , mia vita. In o^m loco 

Servi ho io u>i figuro-, 

Che non mi fià (pergiuro • 
Rod. E cteder puoi-, 

Che un Atkiico sì «aro. # • 
fate. Ah taci. B 1 incerta 

D'ogni Amico la fé f Già fai f cho in Delfo 
^ i - Apollo 
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- Apollo a confultar meco egli venne 
Dal Confole fpedito... 

Rod. E a iui, ch'é noto 
Jl foglio, la vendetta, e da te quanto 
Sino ad ora «'optò . Ma non pròtmfe 
Fedele di tacere ? 

Lue. Oh Dio! pentito 

► Io poc'anzi lo vidi. Io l'afcoltai, ' 
(Egli me non vedea.) piangere il cafo, 
La fventura di Mania , e feco fteffo ^ 
Fremete , mormorar ... Che più ? Pavento 
De' ftjoj rimorfi. Rod. E intanto 
Lucio, che fi ? .. i .. . . 

Lue. M'accolta ; Ad un mio fido 

La fua morte commifi . E quefli attento 
Già veglia fu di lui. Agio all'infidia 
Càuto prendeodo và: Ma ia fortuna 
Deluder mi potrebbe; Onde t'è duopo, 
Allorché al Sagrifizio 
Marzia dovrò condurre , il trattenerti 
Di Mario nel foggiorno , acciò £è mai . 

Rod. Non t'affannar, già intendo 
Quello vuoi dir. Serviho 
Non parlerà, fe giunge. A me la cura 
Lafciad'un talpeofier. Và, non iìnarnrti; 
Lucio coraggio . 

Lue. E vano 

L'ipfpiTarJoal mio cor. per me non temo, 
Bell Idol mio, per te palpito, e fremo. 
Non fperatc ingiuili Dei, 
Ch'io abbandoni il mio teforo; 
Da te , cara , io fol verrei 
Per mercede -al mio martoro, 
C»c i'affetto/dcl tu© sor. 
t i B € Dei 
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Del tuo amor refo più force 
incontrar faprò la ritorce, 
E vedrai a'fin punito ' \ 

*! Il trattò = Genito* 1 . ! 

Non CC. ' fxrte , 

SCENA II. 

Rodale 9 -è poi Amio . s 

Rod. IL cor di Lucio , o Numi , 

1 Perchè ad Annio non dar I Farta fua 
Sulla Terra farci la più felice . (Spofa, 
Ann. Pirra. D'un infelice * 
Pietà. Deh te tu te'ami , » 
Seconda l'amor mio, • - • 

Rod (Che afcolto!) E brami 
Alfin gKaffccti miei? Chi mai ci refe 
Per me tenero ilcor? : 
Ann. Tu fcher^i , e pure 

Di fchcrj&ar non è tempo . Ah và ; diftogU 
• Marzia dal fuo penfiero , 
Rod. (Oh inganno!) Ann. E cardi 

A compiacermi ancor? 
Rod. Nò, ma t:he fperi ' ' 

Da chi vuole morire? Eh cangia affetto , 
già conofee il tuo core, 
L'Amor ruo già lo vede, 
Ch'agli eflinti è follia feibir più fede. 
Se vuoi del pecca 
Calmar le pene, 
: A un altro affètto 1 ■ > 

Volgi 1a fpene , 
E di chi t'ama 
Abbi pietà. "Vj 

Rat 
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T E R Z O. 

Ragion fia guida 
. Del tuo bel core , 
La force affida 
A un nuovo Amore, 
E lieta calma 

L'Alma ss - godte. • 
. Se ce. farti. 

SCENA III, 
Annio p poi Aquìlio . , c 

A**. \ Ccendcrmi per altra , ah fe potetti ! v 

Milero (Venturaco 
Nò tanto non farei . Marzia, il mio bene 
Vedrò perir I Vada più torto in cénere ; 
L'Unjvcrfo romi. E vita, e fangue 
Tutto darò per lei. Ma pria fi tenti 
D'efpugnare il f U o cor . Che fe non giova. 
Faccia poi l'amor mio l'ultima prova. 

Aqu. Signor, lode agli Dei , 

^ Che ti rinvenni alfin • Del Sacrificio 
Già il termine avvicina . E f pronta l'Ara f 
Sono pronti ì Minilki: E' Marzia ormai 
Dal Padre a congedarli 
Qui a momenti s'affretta. - 

Ann. Oh fventurata f 
Oh infelice mia Spofal ; 

Aqu. Eh , non d tempo 

• D'inutili querele. Infiem raccòlti 
Ho già gli Amici tutti: E fon diporti 
Alla deftta del Loco a Marte fagro , 
Ove l'antico Tempio - 
I^i Falla rovinò» 

Ann, M'c noto, 



Digitized by Google 



,3 ATTO 1 

Aqu. Andiamo, 
Perchè di Lucio io tcmo.Ei gran premuta 
Moflra pel Sacrifizio . 
Ah non aveffe mai 
L'Oracolo cambiato! 
Ann. E come t In Delfo 
Sai pur , che feco unito 
Allor Serviho andò. Di quello in Roma 
Troppo noca è la fede . 
Aqu. E* ver. Ma... balla .. . 

Meco t'affretta , andiamo . 
Ann. I paOì mici E h, 
Precedi Amico* al deflmato loco 
Tra puco mi vedrai. 
Aqu. Vado, ma penfa, 
Che fortuna è fempr ufa 
D'elTer ciudcl nemica a chi n'abufa . parti. 
Ann Fido, e verace amico ai detti luoi 
Si ceda i Andiam . Non fi trafcuri,oh Dio! 

Di falvare il mio Ben , 1 idolo mio . 

n 8 l partire è trattenuto da Marzia. 

. r . S C E N A IV. 

"'Marzia can Corona d'Allori, accompagna* 
da' Sacerdoti , praceduU da' Ultori , 

§ Guardie . . 

Lutti , e Rodope. 

Mar. "DErmati, non fuggirmi . *d Am. 

Rod P ( Ah q uale inciampo!. ■ , 1 ; 

Meglio è peiò, ch'io vada.) Addio* 
Sfa'. T'ar retta . L ; ■'.„■<) 

Nò , non partire ancor . i 
Rodope, i« tramo, . . 
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Se ptà Vindugia . , 

Hai; Anch'io 

Prova la fteffa pena, pfoit* a Lue* 

Scoro il faoguc agitarti in ogui vena. 

Ann. Marzia, lafciami altrove 

Portare ji pie; * 

M*r.I)t h , non partir, Ben mio . arrapandola , 

Ann. Dunque ancora tu m'arai . 

Mar. Oh Dio! té t'amo , ^ 

Spofo, io fa il mio cor . Tu fteflbil vedi / 
, Che non penfo , chea te. Però fe degna 
vSon di qualche mercè, da te, mio caro, 

Chiedo Cult uno dono* Ah aon negarlo 

A chi fcdel t'amò. 
Ann Spiegati , parla, 

Che mai chieder mi vuoi ? La vita ? Il fan* 

Ah Spofa te l'ofFcrfi. (gue? 
Àfir. Empia farei. i -, / 

Nò trò , quello , che imploro 

E* clic ih vita ti fcrbi , allorché am«, 
Ann. Cornei e pretendj... 
Mar Oli Dei! meM nieghi ? Ingrato 

Non vedi, che la morte 

E* in te delitto? E 9 in te viltà? Viltadc, 

Perchè regger non fai 

Air ire del dettino f E f in te. delitto $ 

Perchè non £uoi la f^ori* 
?tfY*vur d'un Cic tain ; C i alcun ,£*ie nafcc, 

J3erc di quetto «^beneficio il lagnile. 

La vita confervar. Morire allora, 

Che d'utHe «te tìa, e tlloc ,tì mora . £ 
, : Viari > duftque* confèrva 

A Roma un Cic«adiì / Cedi *uh t.oftA 

Della Sp#& al «ftlocf, ;QMM«^f^ 



Digitìzed by Google 



40 Atto 

Seconda, Ido'o mio... Rcfifti ancóra! 
Bcc o m i a p i c d i r u o i • . . vuole inginocchiar Jl . • 
Ann. Sorgi, vivrò, giacché così tu vuoi. 
M*r. Giuralo. 
Ann. Sì, lo giuro 

Per quefìa cara dcftra , U prende la nime . 
Che riverente io bàcio, c che dovea 
Etfer mia, sì vivrò, così prometto ; 
(Ma non morrai, finché avrò fpirto in 
Quel vago Sembiante (petto.) 
Vicino a taorire, 
Vederlo languire 
Un uvifero Amante 
Rcfifler non fa f 
In vira fcibarmi , 
Se il vuoi ti prometto, 
Ma il core nel petto 
Vivendo morrà. 

Quel ce. > fette. 

AUr. Or fon felice appien;Lucio,afFfetciaaio 

Il paffo al Geni cor. 
Lue. Fermati, a not v 
Ecco, che giuoge. - *< 

SCENA V, 
Ctjo Mario, e detti , foi Atout? . 

C JC A H Figlia'. . ; imrtfta , òfìtrvmfiòl* 
XjL con jlupore,$ tenerezza. 

Non fo parlar . • v 

*f«r. Perete t'arrefti, o Padre? 
Che non merito forte or queir ampleffo , 
A cui ne venni ? 11'gùardo ' "\ 
Perchè coti treni in <mt fido ? ; 

r» a# 
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C M. (O^Ngmi! 

M'infpirate coraggio .) 

Mar. Ah, t'adiri . # ; 

Per cjucfto Serto, che m'adorna il crine, 
Dovuto al tuo volere, io Io depongo . w 
Eccolo a t er ra . accenna Imxrfigli Allori « 

C. M . Ah nò, figlia diletea. 

Io fdcgnarrpi perciò? Degna d'Allori 

Una fronte dov'è, come la tua? 

Vieni, vieni al mio feno 

Miglior parte di m:, ta tua cofìanza 

Quanto però t'itividio, e fé poteffi 

La Patria in altra guifa. A . Ah,ch'io figuro 

I/impoffibilc a me, Marzia perdona ; 

la prenda far la mino . 
Sai, eh* è voler de* Numi 
La morte tua per la cornuti falvezza ; 
£ giacché ad incontrarla 
Generofa t'accingi , \ 
Dc'bcneficj tuoi \ 
Non ri pcntirl .Ne ritrarrai mercede 
Dal Mando ammirator. Gli ultimi ara- 

( piedi 

Figlia prenditi, c và .... (fo dirlo appena I ) 
Ann. Mario invitto, al tuo piede 

correndo s'inginocchia . 
. Annio ritorna, ed offre 

Per Marzia la fua Spofa, 

Per la Patria morir. Viver non puole 

Senza il iuo Ben....» 
Mar. Oh Dei I 

0.-M: Annio che fai? Pedono al tuo dolore 
L'incauto favellar . Sorgi, ed imita 
La coitane d 9 un Padre. 

. Và 

■ 
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Và gcr erof* , e mori ; a Marzia. 

E conferva gli Allori al Patrio tetro , 
Ann. (Ma non morrà , finché avrò fpirtfr 

• • ' j (in petto . ) 

Mar. Mio caro Padre, sì , vado f fu refta 
. ■ Della Patria in difefa . E Allori t e Palme 
A lei raccolga la tua mano, ed io ^ 
Dalla mia Tarnba ancora! 
Che germoglia farò* • ; 

C.M. (Sento dal feno 

Svellermi il cor.,) 
Mar. Padre j ti Ufcio. A Pitta 
-Pc.ft.ft taior ; Hammcntaiti , che |rriv4 
Di Padce , abbandonar ... I 
, E fenantft cgwti accora • Annio , lo Spofo 
Nel cafo mio confila. E tu'-cònfoOk 
Mto Spofo il Genitore Voi poi dei Cteto 
l<umi, pictofi Kumi-j 
Se di chi more i voti , è ver , eh* udire, 
Voi della volira Roma r 
Proteggere il dettino. 1 fnoi Nemici 
A ditti ugger comiaci il volito braccio 
Or che a morir m* invio ; 
. Fadie , Spòfo, Romani, Amici» addio. 
Padre , Spolò , io vado a mone, 
Ma piangere? Sofpiratc? 
Ab di piangere ceffate, 
Ombra a v*>i ritornerò. 1 
' Ma in più bella, c lieta forte 
Sì , m'avrete Tempre intorno 
D*l felice mio foggiorno * 
Di piacere io vi farò . ' Padre CCé 
parti con Guvdie accompagnata da Lucio . Annio 
parti per l altro lato r e Rodooeper un altro . \ 

SDB- 
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Mario /o/o . 

G Or di Padre fìam foli . Or ben portiamo 
Lafchar liberò ilfren al nottro affanno. 
Inumano , Tirinno, • . ' 

Barbaro Genitor, dove nafcefti ì 
Qua I fiera t'educò? Numi .... la Figlia .... 
Marzia . . per me .... già more . Eccoci 

(privo. . 

Mario di che ? Che pirli ? Oitnè , che dici ! 

Se intrepido il tuo fangàe 
> Tu non lafci verfar, ridotta m cenere 
* Roma è da' feoi Nemici . Ah tutto il verfi 

Tutto l f Hai»atè-P^lm, 

E trionfi la Patria... Oh Dio..* ma ... in* 

Divengo il più infelice (tanta 

Mifero , e 'fveÀtutattf Genitóre . 

Figlia?;,* Manwa? .„ oh dcilin!... Ella 

(già more. 

Morcf no, non fia ver. Corri , t'àifrcfta 
11 tenno a rivocar . .. . Ma oimè , che 

< veggio? 

Che tcrror !chc fp a vento ! Apollo^ Mane 
Fieri , e (degnati in faccia 
M'impeidifconD il patio'! 
Me rnmaccian entrambi! Oh Dei! hfeiate 
Che una Figlia tocco* r a 9 . . ah la -vedete 
Come- palhda afflitta 
Tra l'orrore di Funebre Apparato* 
De' flebili fi rumanti al muco tuono 
All'Ara s'avvicina? Ecco già il petto, 
Che all'acculo fanello ^ 
i . S'ac* 

* 
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S'accinge a prefentar Numi, (Turi PaJre 

D'una Figlia pietà, lardate ... oh affanno ! 

Oh crudeltà! Nemmeno 

Vi move or quello pianto , 

Che fra il timor, che provo 

Mi feende in rivi ad inondar le ciglia? 

Oh giorno ! Oh Numi ! Oh Sagritelo ! 

(Oh Figlia! 
Veggo un lume di torbida face, 
Odo l'ombra , che freme d intorno ; 
Ombra, ah taci, deh lalciamì in pace, 
Nqo fon io che ti privo del giorno , 
Sono iNumi, e il dettino crudel . 
Taci, oh Dio! non accrescermi affanno, 
Non chiamarmi inumano Tiranno, 
Che abbaflanza mi fulmina il 



Veggo ec. fari*, 

~ ' S C E N A VIL 

Luogo magnifico dedicato a Marce con Ara 
preparata per il Sacrificio • 

Neil* aprir fi della Scena ftrepito d'Armi tra confa? 
Jìone , e tumulto . I Soldati {paventati fuggono 
in un lato della Scena . Annio fuggendo 
da Marzia , che vuole trattenerlo , ' 
infeguifee Lucio , che combat* 
' tendo entrambi % fi perdono 
tra le Scene. 

Marzia , poi C. Mtrio con Guardie . 

Mar. a Nnio? Lucio? Miniftri ? ah dove 

(fiere! 

Dove /uggite mai? Nino più m'afcolra, 
: i Tutù 
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Tutti fi dileguar. Che Torte d quetUl 

* Ritardarmi il morir, perchè la Morte 
Debba ogn'ora foffnr . Spofo infedele, 
Or che ti giova 

C.Àf Ah Figlia ! (ne? 
Tu non morirti ancor! Parla , che avven- 
ivo ftrepito afcoltai; ma la cagione 
Pel tumulto non fo. 

Mar. Padie, aflaliti 

Vidi Lucio, i Cuftodi , allorché all'Ara 
lo m'accodai: ma del tumulto il Reo 
L'autor non faprci dirti ; ( almcn s'occulti 
Così l'ingrato Spofo. ) n 

C.M> A che cercarne» 

Aquilio è il Tiaditor ; ma dc'fuoi falli 
Ben punirlo faprò. Mfniliri , il tutta 
Già fu fedato. Andiamo 
Jl grand' atto a compir , che fu impedito. 

SCENA ULTIMA. . . 



Aquilio , e detti , indi Lucio ferito , e difarmzto , 
Rodo f e , ed Annio con fegutto d 9 Amici , 
' x o Popolo. . 

* 

Aqu. CErmati , che l'Oracolo è mentito* 

Mar. Jl Che dici I 

C.M. Ab traditore I innanzi 

Ofi ancor di venirmi? Olà, Cuftodi, 
Aquilio s'incateni. Al mio rigore 
Setbatelo per poco. 

Aqu. Jo traditore I 
Ab Signor , che dicefti ! Io che fedele 
La Figlia ti confervo: ora ricevo 

Tal 



». 
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Tal mercede da tei Nò, le carene 
Scibile ad altri. Oilerva j| delinquente... 

M ar m L ucio! accennando Lucie . 

Jqu. vSj , non mentifep . 1 Numi, li Cielo 
J&J«, non fi ffrono inganni. Ar>oMo,e Marre? 
Mai di Marzia .Signor* chiefèfo il fangne, 
INVI configliaro mai Da lu> mentito 
Fu l'Oracolo fiero: E perchè poi 
Servilio non (vela (le il foglio atroce, ; 

; A te recato , a trucidarlo fpinfc 
Yar° poc'anzi. Ma ier baro in vita 

. J>al braccio mio , l'enorme mdiaicato 
A me icoprì . Lucio , dì, s'io mencifeo, 
S« il racconto è verace, o mciVAogncro.» 

C Parìa 1 , rifpondi. 

Lvct. E* ver, pui troppo è vero.: 

Mn. Eterni Dei , che alcotto I 

C.Af. Apollo dunque . ; 

In che guifa rilpofe! 

Lue. Eller buttante * ; 
Sparfo per man d'Amore 
jD'un Traditore il faogue innanzi a Marre: 
E ebe Ibi g'atfenclfe a Mario in parte, 
in me s avverrà lucro, A re congiunto 

a Mar zi ti, 

.'.Rtfbt n#l deftro fato 

Qui poc'anzi piagato in faccia al Nume 

D'Annio per man % Am. Ma ehi t'induile 

AJ. tradimento? 
Mur. A rsfnto 

Chi mai ti configliò? ; \ 

C. M. Lucio, favella, 

Per qua! cagionei 
Lue. Ou Dio ! , 

Nob 
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Nnn curate faperla. 
C.M. \qu ? io , a noi 

Fa. che venga Servilio, 

Da lui s'intenderà • 
A<m* Vado . ^ 
JW. T'arrefla. 

Io fui , che lo frdufli: Io gl'iofpirat 

Nel cor le mie vendette, 
C. flf. Ma che ti feci mai? 
Rod. Che mi facefttf 

Jl Grroian m'uccidefti , 

Giuiutra il Padre mio tu mi fvenafli, 

Barbaro, sì per te non ho più TronQ. 

Tua nemica fon io, Rodopc io fouo . 
Mar. Chi (boto l 
Ann. Oh ftrano ardir! 
C.M. Rodope penfi, 

Che io mio poter ne fei? 
Rad. Nè mi fpa venta . 

Dammi la morte ancor, eh 1 io fon contea- 
C. M. ( Queir ardi* m'innamora . ) (ta • 
Rod. E ben, che penfi? 

La mia pena quaPè? 
C.M. Vivi* Vedremo, 

Se mancar faprà in te prima l'ardire, 

O la coflanza in me. Libera fei . 

E a nome del Senato in quettq punto 

Ti rendo ancora i Sudditi , ed jl Trono; 

D'ogni offefa mi fcordo,e.ti perdono. 
Ann. Oh magnanimo 1 
Mar. Oh Padre 

Gencrofo, e ctementè! :A ; 
Rod. E ancor non fei 

Sazio di trionfali Vincerti I 11 mio 

' * v.-Oflio, 

■ 
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. Odio, ed ardir mancò. La tua ceftarm 
Chi mai può fupcrarl iVJa giacché canto 
IMI donaflii, o Signor, di Lucio,/.. 

C.M. Intendo, 

Tu l'ami, c a te lo dono . 

Bfule teco venga, c gii perdono. 1 

Lue Ab Signor, non fperavo..., 

CAf. Olà, t'accheta, 
Mi bafla il tuoroUbrc. Oggi non voglie 
Che grazie relpirar. Solo il miofdegnc 
Provi il fuperbo Cimbro , a cui i • i pocc 
La ftiage portarò. Quiiiii, Amici, 
. Anoio, mia Figlia, andiamo ^ * 
1 Numi a ringiaaiar. Su l'Ara iftefla , 
Che al voflio amor funclia eiler doveva 

- Il fofpefo Imeneo ! \ 

. Tra voi flringalì alfine. E dalla vciìra 
Coftaoza nel lctfnr ciafeuno impari 
A vincere ii rigor degli Alìri avari. 

\ CORO. 

De'noftri voti al canro 
Lieto rifuoni il Tempio 
A , Di giofa, e di piacer. 
E Icenda Marte intanto, 
£ col luo chiato efempio 
C'integni a non temei • ! 
De' ec. 



T1NE DEL DRAMMA. 
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